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pelisi 
Muore il poeta 

cinese 
Xiao Xan 

PECHINO — Il poeta Xiao 
Xan (Emi Siao), tra le «vitti-
me» più illustri della rivoluzio­
ne culturale, è deceduto mar­
tedì scorso per complicazioni 
polmonari all'età di 86 anni. 
La notizia e stata riportata so­
lo oggi dall'Agenzia Xìnhua. 
Con le sue opere Xiao aveva 
contribuito in misura notevo­
le allo sviluppo della letteratu­
ra moderna cinese. Membro 
del Partito comunista cinese 
del 1922, era caduto in disgra­
zia durante la rivoluzione cul­
turale, venendo riabilitato nel 
1976. 

La Shields 
torna di 

nuovo sul set 
NEW YORK — Dopo due anni 
di assenza dai teatri di posa, 
l'attrice Urooke Shields torna 
al cinema con un film d'azio­
ne intitolato «Sahara». Il film, 
che si girerà in Inghilterra, I-
sraele e Egitto, sarà diretto da 
Andrew vi. McLaglcn («I 
quattro dell'oca .selvaggia»). 
lino specialista del genere, e 
sarà prodotto dagli israeliani 
Meahcm Golan e Yoram Glo-
bus. Il soggetto è dello stesso 
Gian ed è stato adattato al ci­
nema da Lesiie Stcvcns e Ja­
mes R. Silkc. Coprotagonista 
del film è John Mills. 

Richard Wagner 
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Wagner, la generazione del '48 
Insieme a Bakunin (in frac) 
sulle barricate di Dresda 

È in corso di stampa presso la 
Rizzoli la biografia di Wagner, 
pubblicata l'anno scorso in 
Germania da Martin Grcgor-
Dellin uno dei messimi studio­
si tedeschi del musicista. Di 
questo lav oro anticipiamo, per 
gentile concessione dell'edito­
re, alcuni brani da noi scelti 
che descrìvono la partecipa­
zione di Wagner alla rivolta li-
beral-democratica del 1849. 

Mercoledì 2 maggio: secon­
do la Dresdner Zeitung, regna­
vano «tempo da barricate e cie­
lo da rivoluzione*. Quando si 
seppe della «nota circolare» 
prussiana, a Dresda si diffusero 
voci su un ingresso in Sassonia, 
imminente o già avvenuto, di 
truppe prussiane, e la generale 
irritazione aumentò. Wagner 
scrìsse a Rockel di tornare im­
mediatamente a Dresda, dove 
certo ci sarebbe stato bisogno 
di lui; ci sì aspettava «un con­
flitto decisivo, se non con il re, 
almeno con le truppe prussia­
ne: e si ha paura solo di una 
cosa: che la rivoluzione scoppi 
troppo presto*. Questa lettera, 
che fu poi trovata in possesso di 

lui tutto pareva illuminato da 
una luce giallo-scura, quasi sul 
bruno, come gli era successo di 
vedere a Magdeburgo durante 
un'eclissi di sole. Si sentì invaso 
da una sensazione di «straordi­
nario benessere»... 

Intanto, la folla di radunava 
davanti all'arsenale; la calca 
era ancora più fìtta nella 
Schlossgasse. Inaspettatamen­
te, un reparto di fanterìa aprì il 
fuoco dal cortile dell'arsenale, e 
quattro morti restarono sul ter­
reno. Sotto la fìtta sassaiuola 
della folla e le fucilate dei gin­
nasti che erano accorsi, i soldati 
furono costretti a ritirarsi nell' 
interno dell'arsenale, con un 
ufficiale morto e parecchi feriti. 
Quando, a tranquillizzare i cit­
tadini esasperati, giunsero an­
che forze della guardia comu­
nale frettolosamente raccolte, 
furono mitragliate dai soldati 
regi Si contarono venti vitti­
me. 

Le voci di questi episodi san­
guinosi spinsero anche Wagner 
nella direzione dell'arsenale. 
Per strada, si imbatté nei primi 
feriti ed udì il grido «Alle barri­
cate! Alle barricate!». 

zione piuttosto che abbandona­
re il paese ad un caos rivoluzio­
nario con esiti incerti. Secondo 
lui, ciò sarebbe stato possibile 
se l'esercito sassone si fosse u-
nito ai rivoluzionari per ricac­
ciare gli invasori prussiani e per 
costringere il re ad accettare la 
Costituzione tedesca. Corse di 
nuovo al municipio, dove in­
contrò lo stampatore dei Vol-
ksblatter di Rockel, Rompler, e 
gli ordinò delle strìsce di carta 
lunghe mezzo metro, sulle quali 
doveva essere stampata, in 
grandi caratteri, soltanto una 
frase: «Siete con noi contro le 
truppe straniere?» Le strisce 
furono stampate e portate in 
municipio. Rompler racconta: 
«Circa un'ora dopo tornai al 
municipio, ma, lungo la strada, 
vidi quelle strìsce affisse do­
vunque agli angoli delle strade 
e ali intemo delle barricate. In­
contrando Wagner sulla piazza 
del mercato gli chiesi se avesse 
visto in che modo erano state 
impiegate quelle strìsce. Poiché 
disse ai non aver visto nulla, lo 
pregai di venire con me per 

'constatarlo. Rimase esterrefat­
to, ed esclamò: "Dio mio, chi 
avrà fatto questa sciocc hez-

Musica e 
rivoluzione: 
così suonò 
un secolo 
di crisi 

HEINRICH Heine e Richard Wagner — i due più 
prandi impostori che la Germania ha regalato alT 
Europa. In questo giudizio postremo (1888) Friedri-
eh Nietzsche unisce, nella funzione per lui squisita' 
mente artistica dell'inganno, il poeta e ti musicante. 

Non di condanna moralistica perciò qui si tratta, e l'accosta* 
mento dello scrittore ebraico al compositore tedesco è solo 
appararentemente provocatorio:essendo Heine la quintessen­
za dello spirito parigino, e appartenendo Wagner — sempre 
per Nietzsche — alla decadenza europea, dunque anche lui 
alla Francia, a Parigi. 

Ora, proprio Heine e Wagner hanno tematizzato. alTombra 
del '43 in Francia e in Germania, uno di motivi sempre ricor­
renti nella letteratura del secolo scorsa: la fine dell'arte nelte-
tà moderna. Per Heine rinevitahile avvento del comunismo 
segnerà la fine della poesia, per Wagner invece — nello scritto 
« L'arte e la rivoluzione» (1849)—sarà proprio la rivoluzione a 
rendere possibile r«opern d'arte delTawenire*. È vero che i 
due 'impostori' hanno per maestri politici due rivoluzionari 
profondamente diversi tra loro, anzi antagonistici nei loro 
rapporti reali: Heine ha imparato a conoscere il comunismo da 
Karl Marx, hegeliano 'dottore in rivoluzione' (Heine su 
Marx); Wagner, invece, ranarchismo da Mihhail Bakunin, 
'maestro pirotecnico delTincendio mondiale» (Wagner su fio-
kunin). 

Wagner dunque, di cui ricorre U centenario della morte (13 
febbraio 1883), appartiene alla generazione dei tedeschi che 
fecero il Quarantotto. Era nato a Lipsia il 22 maggio 1813, 
pochi mesi primi della 'battaglia delle nazioni*, della disfatta 
di Napoleone Bonoparte nelle vicinanze di quella città. La 
crisi rivoluzionaria del marzo 1848 colse Wagner esattamente 
nel mezzo della vita. Egli si trovò coinvolto neWinsurrezione di 
Dresda (riaggio 1849), dove era 'maestro di cappella del re di 
Sassonia', e dovette rifugiarsi, dopo la sconfitta dei rivoluzio­
nari, a Zurigo- una breve visita a Parigi, durante la quale il 
famoso Giacomo Meyerbeer ebbe a chiedergli stupito se colesse 
davvero comporre musica per le barricate, si era risolta in un 
fallimento. 

AQUELL'EPOCA Wagner aveva già composto «/Ken-
zi*. 'L'olandese volante*, 'TannhSuser*, 'Lohen­
grin* e si trovava in una fase di profondo rivolgimen­
to interiore (che si esprime, ma non si risolve nel 
'Lohengrin •). La funzione stessa delVarte e delTarti-

sta in generale, in particolare quella della sua musica gli sem­
bravano messe in questione. NelTesilio zurighese nacquero le 
risposte teoriche di * L'arte e la rivoluzione; 'L'opera d'arte 
dell'avvenire* (ambedue del 1849) e infine la maggiore elabo­
razione. *Opera e dramma* (1851). Su questo momento fer­
miamo ti nostro sguardo, perché qui nasce il sistema Wagner, 
quel sistema che i sia il riflesso, sia la condizione della sua 
grande arte, della sua seduzione magica. 

Gh scritti del Wagner rivoluzionano nascono sotto VinfUten-
za di Feuerbach e di Proudhon, che egli lesse, e di Bakunin, che 
egli conobbe ed ascoltò durante le giornate di Dresda. Essi 
hanno il loro punto di partenza ideale daWantiea Grecia, in 

particolare dalla tragedia di Eschilo, dalla constatazione che 
l'arte, in quanto 'prodotto sociale* (sono termini di Wagner), 
è caduta m preda di una inarrestabile decadenza, con la deca­
denza e la fine della democrazia greca, con la vittoria del 
pensiero filosofico, della riflessione sulla spontaneità. Il cri­
stianesimo è da secoli una religione per schiavi, lo è tanto più 
nell'epoca della civiltà industriale, che ha asservito l'uomo alla 
macchina. Il movimento rivoluzionario della società potrà — 
con le macchine stesse — affrancare gli uomini, e sulle valide 
spalle della rivoluzione si compirà la conciliazione tra Cristo, 
colui che sofferse per l'umanità, e Apollo che conferì all'uomo 
la dignità della gioia. L'utopia della nuova umanità 'forte e 
bella*, un'utopia da Sigfrido, è l'anima dei primi scritti rivolu­
zionari di Wagner. E l'animo con cui egli scrive è quello non di 
uno che ha tagliato i ponti dietro di sé, bensì di uno dietro il 
quale quei ponti erano crollati, perché fradici e mal costruiti. 

* Voi credete che, col tramonto delta nostra situazione at tua-
te e con l'inizio del nuovo ordinamento comunistico del mondo, 
la storia, la vita stessa degli uomini finirebbe?\È vero esatta­
mente ii contrario, perché la vera, cristallina vita storica avrà 
inìzio proprio quando cesserà la pretesa concatenazione stori­
ca del passato, che in verità si basa sulla (avola, sulla tradizio­
ne, sul mito e sulla religione, sulla tradizione, su istituzioni, 
giustificazioni e presupposti che non hanno — nelle loro pun­
te estreme — fondamento nella coscienza storica, bensì su 
invenzioni mistiche e fantastiche, per lo più arbitrane, come la 
monarchia e la proprietà ereditano*, così Wagner, in un fram­
mento di quel periodo sul comunismo, che egli non pubblicò e 
che non si trova nel canone dei suoi scritti. Qui l'appagamento 
e il superamento dell'egoismo diventa possibile solo mediante 
la negazione dell'egoismo, cioè mediante il comunismo. 

Ma, come l'uomo accogliendo l'umana (e feuerbachìana) re­
ligione dell'amore, diviene da egoista comunista, così le arti 
cadute nelTisolamznto e nella frantumazione della loro esi­
stenza singola diventano V'opera d'arte 'complessiva* delTav-
venire. quella per cui Wagner sta concependo il suo 'Anello 
del Nibelungo*. L'affetto anticapitalistico, la lotta contro la 
schiavitù del denaro determina in Wagner anche il suo antise-
mitismo, ma va detto subito — perché qui non stiamo facendo 
l'apologia di Wagner — che non si tratta in lui — fin dallo 
scritto 'L'ebraismo nella musica*, che è di questo stesso perio­
do (1859) — di solo anticapitalismo: Wagner ricorre nella sua 
descrizione degli ebrei a connotazioni che precorrono tutta la 
pubblicistica antisemitica, fino ai tempi più recenti. La ripu­
gnanza per Vebreo è per lui istintiva, ha le sue radici nella 
natura (poi si dirà nella razza). Qui non c'è nulla da conciliare, 
nemmeno ricorrendo al Wagner più tardo della rigenerazione 
religiosa. Se questo non è tutto Wagner, bisogna pur dire che 
Wagner è tanche» questo! ( 

UL terreno della controrivoluzione—scrive a Liszt 
il 5 giugno del 1849 — non cresce più arte alcuna; 
probabilmente essa non potrebbe tn un primo mo­
mento crescere neppure sul terreno della rivolu­
zione, se non si pensasse a provvedere per tem­

po*. E chi deve provvedere* Wagner prima di tutti. Così si 
spiega la grande utopia artistica delineata in 'Opera e dram­
ma*, dove con coerenza monomaniaco Wagner dispiega le sue 
teone e vuole imporle, per ora solo per iscritto, poi lo farà (e 
questa è certo grandezza) con razione, con la realizzazione del 
suo teatro di Bayreuth (1876). 

Proprio in 'Opera e dramma* sono percepibili anche gli 
elementi anarchtstici deWutopia wagnenana: la Ubera realiz­
zazione delTindìvidualità è alla base della religione sociale 
delTawenire, lo Stato dove tramontare affinché fax società rea­
lizzi la coscienza religiosa della sua pura essenza umana. E il 
messaggio artistico suona: poetico è ciò che si risolve comple­
tamente neWespressione musicale, musicale ciò che serve alT 
espressione dell'intenzione poetica. L'arte deve liberarsi della 
critica artistica, come la vita deve liberarsi della politica. L'ar­
te deve tornare al suo fondo impesto, che i involontario, che è 
non voluto. Possiamo dire che Wagner si stia qui preparando 
alla lettura, che nel 1854 farà epoca nella sua vita, del 'Mondo 
come volontà e rappresentazione* di Schopenhauer. 

Richard Wagner è una grande e impossibile sintesi di tutto 
il secolo scorso: filellenismo e germanesimo, rivoluzionarizmo e 
impoliticità, antisemitismo e cristianesimo rigenerato, sociali­
smo e nazionalismo. Ma anche egli ha diritto a una considera­
zione, che vorrei chiamare storica (non storicistica, secondo la 
distinzione di Delio Contimori). Ricostruire il fenomeno Wa­
gner allo stato nascente, in modo che tutte le possibilità e 
impossibilità della sua grandiosa personalità di artista possa­
no essere contemplate e suscitino di per se stesse attrazione e 
ripulsione, partecipazione e distacco, conoscenza storica di lui 
e di noi stessi: questo dovrebbe voler dire leggere gli scritti, 
ascoltare la musica di Wagner, oggi. 

Mazzino Montinari 

Si ' 
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Rockel, divenne un pesante ca­
po d'accusa contro Wagner_ 

Giovedì 3 maggio: il mini­
stero Beust aveva effettiva­
mente chiamato in soccorso le 
truppe prussiane. Il re mise in 
stato d'allarme l'esercito sasso­
ne, mentre, con l'aiuto delle au­
torità, la milizia cittadina tu 
quasi tolta di mezzo: le ordina­
rono di presentarsi in mattina­
ta, la disarmarono e la riman­
darono a casa. Era una giornata 
afosa, una foschia gialla si sten­
deva sulla valle dell'Elba. Ver­
so mezzogiorno, Wagner parte­
cipò fid una riunione dei diri­
genti della associazione pa­
triottica che non epprodò a nul­
la e Io scoraggiò perla confusio­
ne di idee rivelata dai vari di­
scorsi Sehtì proposte insensate 
e fu colpito dalla sopraffazione 
che in simili circostanze le das : 
sì basse «esercitano sui fautori 
delle teorie democratiche». La­
sciò la riunione e andò col pit­
tore Kaufroann nel centro della 
citta. Dal vicino campanile Sel­
la chiesa di Sant'Anna udì im­
provvisamente i rintocchi della 
campana a martello. «Dio, ora 
comincia»! esclamò Kaufmann, 
e si allontanò in fretta (in se­
guito avrebbe trovato rifugio 
politico a Berna). Quel suono dì 
campane, scrive Wagner, pro­
vocò in lui Io stesso fenomeno 
•di cui parla Goethe, quando 
tenta di descrivere le sensazio­
ni suscitate in lui dal cannoneg­
giamento di Valmy». Davanti a 

Trascinato dalla folla, Wa­
gner giunse al municipio, che 
era difeso dalla guardia civica. 
Nelle sue file era anche Kietz, 
che racconta: «A un tratto ve­
demmo Wagner che veniva dal 
mercato vecchio. Il professor 
RietscheL che era con noi. Io 
chiamò: "Signor maestro di 
cappella, come vanno le cose in 
citta? Ci può dare qualche noti­
zia?'' Wagner rispose: "La per­
fidia sì sta rivelando*! E prose­
guì in gran fretta». Warner riu­
scì a farsi strada fino alle sale di 
riunione del Consiglio comuna­
le, dove trovò un disorienta­
mento e una confusione genera­
li. Fuori, sopra un carro ». ra­
strelliera. stavano passando i 
primi cadaveri, e dalla finestra 
della Lflwenapotheke la Svnro-
der-Devrient gridava il suo or­
rore e la sua rabbia. L'avvocato 
Samuel Erdmann Tzschimer 
di Bautzen, membro del Comi­
tato di difesa, diede FOT ime di 
suonare le campane a storna 
Era un primo rintocco di mor­
te, e, spavtntatL i combattenti 
interruppero la battaglia. 

Venerdì 4 maggio: nell'abi­
tazione di Ferdinand Heine, 
Wagner, la mattina, incontrò di 
nuovo Wilhelmìne SchrQder 
Devrient, che Io scongiurò di 
opporsi a quella strage. Anche * 
lui sembrava che in questo mo­
mento bisognasse evitare spar­
gimenti di sangue e unire ilpo-
polo in nome del diritto, dell'a­
mor di patria e della Costitu-

Bafcunìn 

za?*. Allora andammo insieme 
alla Ostra-AIlee, dove era la 
stamperia; e lui aspettò lì che 
fossero stampate altre duecen­
to strisce, se le mise sotto il 
braccio e se ne andò. Gli andai 
dietro per vedere che cosa in­
tendesse fare, e lo vidi passare 
oltre la barricata che era stata 
eretta presso 0 vecchio teatro 
dell'opera e rivolgersi diretta­
mente ai soldati cu guardia sul­
la piazza del castello e sul ponte 
dell'Elba. Qui distribuì le sud­
dette strisce ai soldati dando­
gliele in mano, quindi si avviò 
verso la terrazza del Bruni do­
ve Io persi di vista; seppi poi 
che aveva fatto lo stesso anche 
IL Che durante quell'impresa 
non sia stato subito arrestato e 
magari fucilato è un vero e pro­
prio miracolo». Sulla terrazza 
del Bruni Wagner incontrò lo 
scrittore Gustav Kietz e gli die­
de una parte dei fogli incari­
candolo di distribuirli, ciò che 
Kietz non potè fare perche un 
capitan) glieli strappò via, ma 
per fortuna lasciò andare il gio­
vane venticinquenne esclaman­
do: «Gioventù traviata»!» 

Ora appariva a Wagner an­
che l'aspetto grottesco di som­
mosse poco organizzate come 
quella, con i loro clamori sel­
vaggi e la loro tranquilliti di 
tutti i giorni n pomeriggio vide 
Mihail Bakunin che, col sigaro 
in bocca, si aggirava in frac tra 
le barricate, e al suo fianco a 
giovane musicista Haimberger, 
originario della Galizia, che a-

veva barattato il violino col fu­
cile, ma trasaliva ad ogni sparo 
che si udisse in lontananza. Ba­
kunin si prendeva gioco di tut­
to. Per tutto il giorno aveva 
studiato le sue carte nel muni­
cipio ed era improvvisamente 
piombato in un pessimismo tra 
il gaio ed il tetro, come se aves­
se sbagliato spettacolo. Davan­
ti al municipio si avvicinò a 
Wagner Gottfried Semper, che 
si trovava lì in un reparto scelto 
della guardia comunale, e gli 
confido un suo scrupolo di co­
scienza- come poteva, lui pro­
fessore nella regia accademia, 
conciliare il suo servizio in un 
reparto militare democratico 
con la sua qualità di cittadino 
dello Stato? Wagner lo guardò 
«severamente negli occhi e si li­
mitò a ripetere: «Cittadino del­
lo Stato!». 

Dev'essere stato in quella se­
ra primaverile, tiepida e relati­
vamente tranquilla, che Wa­
gner, sulla via del ritorno a ca­
sa, cominciò a riflettere sull'ar­
gomento di un dramma: «Achil­
le». Era un'idea come quella del 
«Sigfrido»: l'uomo libero rende 
superflui gli dei. A Teti, che gli 
offre l'immortalità. Achille op­
pone un rifiuto. Nelle note po­
stume degli anni 1849-50 si leg­
ge a questo proposito: «La ma­
dre riconosce che Achille è più 
E rande degli elementi (gli dei). 

'uomo è 1 espressione perfetta 
della divinità. Gli dei etemi so­
no gli elementi che creano l'uo­
mo, e nell'uomo la creazione 
Uova il proprio compimento». 
È uno dei pensieri fondamenta-
li deir«AneUo». - -

A casa trovò le nipoti, figlie 
della sorella Luise Brockaus, 
che erano lì per caso e le tenne 
allegre con un ottimistico qua­
dro della situazione. Quella sa­
rebbe stata per molto tempo 1* 
ultima notte che potè passare 
tranquillamente. 

Sabato 5 maggio: Wagner 
riapparve nel municipio, e su 
sua proposta l'architetto Sem­
per, tiratore scelto della guar­
dia comunale, fu incaricato di 
migliorare le barricate erette in 
modo sommario, di alzarne al­
tre, e di sorvegliarne la costru­
zione. 

Robert Scbumann — si ha 
veramente paura dì fare il suo 
nome in mezzo a tutto quel 
trambusto! — Sehumann, che 
dal 1847 dirìgeva la Società co­
rale, negli ultimi mesi aveva ri­
versato il suo incanto musicale 
in brani per pianoforte, trii, ro­
manze e ballate; per Wagner 
tutto ciò passò inosservato per­
ché lo riteneva un propagandi­
sta fallito della nuova musica e 
dava importanza soltanto ad o-
pere di grande mole. Robert 
Sehumann, che non si interes­
sava di politica ed era molto 
impressionabile, quel giorno fe­
ce dire a un visitatore di non 
essere in casa e corse con Clara 
alla stazione della Boemia. 

Wagner vedeva che non c'era 
nulla che andasse bene. Anche 
il governo provvisorio, in un 
appello alla popolazione, de­
plorò la «negligenza della mag­
gior parte dei componenti la lo­
cale guardia comunale nell'a­
dempimento dei propri doveri» 
e minacciò sanzioni se i cittadi­
ni non si fossero affrettati a 
prendere le armi Richard Wa­
gner intendeva compiere Q pro­
prio dovere. Salì sulla torre del­
la Kreuzldrche, alta novantasei 
metri, che era il più alto punto 
di osservazione della citta. Dal 
loggiato della torre, i tintori 
scelti sparavano sui soldati che, 
a qualche distanza, rispondeva­
no al fuoco delie file deDe case 
antistanti Ad un combattente 
che era preoccupato per lui 
Wagner avrebbe risposto: «Non 
c'è da aver paura, io sono im­
mortale». n suo compito era di 
osservare il movimento deDe 
truppe e di trasmettere le in­
formazioni al municipio; lo fa­
ceva buttando giù sulla strada 
dal loggiato dei biglietti legati a 
pietre. 

Wagner passò la notte sulla 
torre della Kreuzkirche discor­
rendo di filosofia col professor 
Wilhelm Berthold di Dotaeln, 
con cui divise anche il servizio 
dì guardia. Un altro testimone, 
un certo Thuro di Reichenbn-
ch, poi professore, diceva di ri­
cordarsi di aver parlato a lungo 
con Wagner della Weltaa-
schauung antica e di quella cri­
stiana, della cappella di Dresda 
e del Gewandhaus di Lipsia. 

Domenica C nutreie: neOe 
ore della mattinata Wagner no­
tò un afflusso di insortì in città, 
e nello stesso tempo si moltipli­
carono indizi della concentra­
zione di truppe prussiane neOe 
città nuova. Era dunque giunto 
•'•aiuto fraterno» invocato dal 
re contro fl suo atesso popola 
Verso le undici Wagner vide 
andare in fiamme u vecchio 
teatro dell'opera; era sempre 
stato considerato esposto al pe­
ricolo di incendio, e ora brucia­

va come una miccia. Gli fu det­
to che era stato incendiato per 
motivi strategici. Mandò a casa 
sua a prendere vino e tabacco 
da fiuto, e in tale occasione ri­
cevette un messaggio da Min­
na, che lo scongiurava di torna­
re a casa; ma soltanto quando 
sulla torre si fu raccolta una 
settantina di armati e le palle 
cominciarono a fischiargli vici­
no, cedette alla forza delle armi 
a abbandonò la Kreuzkirche. 
Guidò fino alla città vecchia 
una colonna di cittadini di Zit-
tau e tornò al municipio. 

Mercoledì 9 maggio: già ver­
so le quattro di mattina, a un 
segnale della torre della Kreu­
zkirche, ebbe inizio la silenzio­
sa ritirata degli insorti. Wagner 
lasciò la città con Hermann 
Marschall von Bieberstein; 
quando furono giunti a Frei­
burg, Marschall si congedò da 
lui per proseguire il viaggio da 
solo. 

Wagner accompagnò Heu-
bner, a piedi, dentro la città di 
Freiberg, dove tutti si riuniro­
no per rifocillarsi e discutere. 
Stephen Bom, sindacalista di 
Lipsia, disse in seguito dì ricor­
dare che al suo ingresso Wa­
gner gli si era precipitato in­
contro a braccia aperte: «Nulla 
è perduto! La gioventù rime-
dierà a tutto, salverà tutto!». 
Ma era veramente stanco, e si 
addormentò subito sul divano 
di una stanza vicina. Quando si 
svegliò la casa era vuota, e corse 
al municipio. Dal balcone del 
municipio Heubner tenne ai 
propri concittadini un efficace 
discorso, dopo il quale Wagner 
lo abbracciò davanti a tutti, fra 
gli applausi dei circostanti. Co­
munque, su richiesta delte au­
torità. lasciarono Freiberg. 

Nelle ore successive Wagner 
sfuggì all'arresto e ad un incer­
to destino soltanto grazie ad 
uno di quei casi singolari che gli 
venivano sempre in aiuto all'ul­
timo momento. Si trattò di una 
partenza pilotata dall'incon­
scio, le cui conseguenze furono 
tanto importanti che conviene 
illustrarle in tutti i particolari 
Wagner dichiarò di voler pre­
cedere gli altri a Chemmitz, e si 
recò alla stazione della posta; 
ma, siccome la vettura tardava 
a partire, tomo a più riprese al 
municipio e alla casa di Heu­
bner, pensando che, malgrado 
tutto, con la carrozza di quest* 
ultimo sarebbe forse arrivato 
prima a destinazione, ma non 
trovò più nessuno. La casa di 
Heubner era vuota e il munici­
pio era stato abbandonato, e 
nessuno gli seppe dire dove fos­
sero andati a finire gli altri 
Corse indietro e fece appena in 
tempo a prendere la vettura 
postale, ma. senza saperlo, sta­
va seguendo Heubner, Baku­
nin e Martin anziché preceder­
l i Heubner e i suoi amici non 
immaginavano di essere stati 
attirati in una trappola dai mi­
liti della guardia comunale pas­
sati al nemico, che, partiti da 
Freiberg prima di loro, li aveva­
no preceduti a Chemmitz e ave­
vano informato le truppe reali e 
fl governo del distretto. A una 
porta dì Chemmitz, Heubner 
disse con tutta autorevolezza fl 
proprio nome e convocò le au­
torità del luogo per il giorno 
sutTmivo. dopo di che lui Ba­
kunin e Martin andarono all'al­
bergo e si misero a Ietto senza 
prendere alcuna precauzione. 
Furono sopraffatti nel sonno. 
Quando Wagner giunse a sua 
volta neOa atta, solo e con la 
vettura postale, dovette la sal­
vezza unicamente al fatto che 
gli informatori avevano notato 
soltanto la carrozza di Heubner 
senza fare attenzione a lui Sce­
se dalla vettura, andò in un al­
bergo vicino — per caso, non 
nel medesimo — e, dopo aver 
dormito un paio d'ore, alle cin­
que del mattino si reco dal co­
gnato Wolfram. Qui seppe del-
rarresto dei compagni Heinri­
ch Wolfram fu poi interrogato 
da alcuni ufficiali, furiosi che 
Wagner, che pure avevano visto 
davanti a Freiberg, fosse loro 

lo a fatica Wolfram riuscì 
a convincerlo a darsi subito alla 
fuga; Minna era decisamente 
contraria, perché credeva nella 
aua innocenza. Lui medesimo 
non ai sentiva in colpa, e ritene­
va impensabile che agli uomini 
del governo provvisorio e a 
chiunque altro avesse parteci­
pato alla sollevazione potesse 
succedere qualcosa, in quanto 
avevano avuto dalla loro parte 
la legalità costituzionale. Sul 
principio sperava che, dopo un 
periodo di sospensione dall'uf-
fido, gli earebbe stato possibile 
riprendere la propria attività a 
Dresda, o, almeno, continuare • 
pei te pire lo stipendio per qual­
che tempo, Quernilusiooe fu 
distrutta dalla realtà soltanto a 
poco a poto. 

Martin Gragor-Daltìn 
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